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“Il destino in parte ci fa paura e, in parte, ci fa arrabbiare. Vorremmo essere padroni assoluti di tutto ciò che ci accade e ci circonda. Gli imprevisti sono intollerabili. Eppure se ci affidassimo al destino e sapessimo ascoltarci dentro, la strada che dobbiamo percorrere sarebbe chiara e ogni cosa giungerebbe con uno scopo preciso: portarci verso la luce.”


 


(cit. - M. Fr.)








 


Prefazione


 


Era ancora notte quanto l’uomo uscì dalla cascina stiracchiandosi. Prima di chiudere la porta strabuzzò leggermente gli occhi restando fermo sulla soglia. Il silenzio era immenso sulla montagna, gli animali, soliti a muoversi rumorosamente nel pascolo, erano assopiti nei propri recinti. Il contadino prese un profondo respiro, assaporando l’aria mattutina. Sorrise: amava quel momento della giornata, quando il mondo era ancora profondamente addormentato e il tempo scorreva in modo più pacato, quasi pigro.


 


Ci cattura subito Moira Frapolli con la sua scrittura attenta ed elegante, capace di farci capire, sin dalle prime righe, che il romanzo che abbiamo tra le mani ha qualcosa di speciale.


In questa storia, ci conduce in un mondo parallelo dominato dagli Elementi Supremi, popolato da affascinanti creature e governato da Guardiani della Luce e delle Tenebre dotati di poteri straordinari.


In questo universo vive Maia, una normale adolescente, insieme ai suoi genitori, Malcolm e Susane. Nessuno, però, immagina che la ragazza sia in realtà l’ultima erede di una stirpe antica e che dentro di lei si celi una forza ancestrale. Quando i suoi poteri si risvegliano, il suo viaggio alla scoperta del proprio destino e della sua vera natura di Guardiana della Luna ha inizio.


Tante sono le vicissitudini in cui Maia si ritrova coinvolta, mentre il bene e il male continuano a fronteggiarsi. Giorno dopo giorno, deve imparare a padroneggiare le sue strabilianti capacità, a districarsi tra menzogne e tranelli, a capire di chi possa fidarsi davvero. Noi lettori la accompagniamo in questo viaggio mozzafiato, perché sappiamo che il destino di River è nelle sue mani: riuscirà a portare la pace tra Goldhill e Darkmountain come predetto dalla profezia?


 


La vita a River ruotava interamente attorno alla propria essenza. Ogni scelta era dettata dalla propria magia e lo scopo di ognuno era di rendere Goldhill prospera. Sospirarono. Presto entrambe avrebbero dovuto scegliere quale posto prendere all’interno del loro mondo. Fortunatamente il bus non tardò ad arrivare e le risvegliò dai loro pensieri.


 


Moontales. La Profezia è un’opera che ci propone colpi di scena inauditi, in grado di appassionare i lettori di ogni età. La sua protagonista, Maia, riesce a conquistare il nostro cuore perché è una ragazza tenace, disposta a tutto pur di salvare il suo mondo, anche andare contro le imposizioni degli adulti. Il suo carattere determinato e il suo altruismo la rendono una protagonista perfetta, in cui ci immedesimiamo facilmente.


Al suo fianco troviamo l’autorevole Mana, la saggia guida che la indirizza alla scoperta dei suoi talenti nascosti. E poi l’amico Blake, con la sua spiccata intelligenza, su cui Maia sa di poter contare. Ma tanti sono i personaggi minori che si uniscono alla storia, tutti dotati di spessore e una grande profondità, riuscendo, con le loro caratteristiche uniche e personali, a impreziosire ancora di più l’opera.


L’autrice è infatti riuscita a tratteggiare con pregi e difetti ogni singola figura, facendo emergere anche le sfumature psicologiche dei personaggi che fanno da sfondo. Nessuno, in quest’opera, appare bidimensionale: ci sembra di avere di fronte persone in carne e ossa, simili a noi, ma pronte ad affrontare un destino che non ha niente a che vedere con il nostro.


 


«Rabbia?» Rowan sembrò sinceramente stupito «Oh no, questa non è rabbia, è semplice rancore» disse lui concentrandosi.


«Per cosa?» la ragazza, dopo che si fu stabilizzata, lo fissò. Stava prendendo tempo, intanto dentro di sé tentava di richiamare i propri poteri.


«Conosci la storia delle nostre terre» Maia vide una vena pulsare sul suo collo «Sai quello che i Guardiani della Luce ci hanno fatto».


 


Altrettanto evocativa è la descrizione degli scenari, dei luoghi in cui si svolge la vicenda e che danno vita a un universo coerente, dotato di proprie leggi.


Da una parte, veniamo catapultati nella magica Goldhill, un regno incantato in cui il soprannaturale si mescola all’ordinario. Dall’altra parte, ci imbattiamo nel cupo regno di Darkmountain, che ci inquieta, ci fa paura con le sue fattezze, le sue descrizioni.


Il Lago Dorato, la Foresta Oscura e l’imponente Tribunale in cui vengono giudicati i trasgressori sono solo alcuni dei luoghi più suggestivi dell’opera. Perché tra scuole di magia, biblioteche proibite, creature fatate e Veggenti dai poteri mistici, Moira Frapolli è riuscita a costruire un mondo vivido, palpabile, che ci conquista con la sua ricchezza e la sua coerenza.


 


Si avvicinò, incespicando nei suoi stessi piedi, piegandosi, verso di lui. Due nuove scariche colpirono la terra e Maia si gettò sul ragazzo avvolgendoli in una spessa barriera, abbastanza grande da coprirli entrambi. Il ghiaccio li avvolse e i tremori furono attutiti, mentre i fulmini cadevano in picchiata ripetutamente. Maia aveva le mani che tremavano e non volle guardare il viso pallido di Blake steso al suo fianco per non perdere la concentrazione. Si strinse le gambe al petto, cingendole con le braccia e appoggiando la fronte sulle ginocchia. Prese piccoli respiri, facendo presa sulle emozioni di paura dei suoi compagni. Altri due boati le fecero fischiare le orecchie, mentre nella sua mente si formava una voragine. Chiunque la stesse minacciando cominciava a spaventarla; i corvi, inoltre, sembravano un cattivo segno, mandato solo per sbeffeggiarla.


 


Lo stile dell’autrice è maturo e accurato, ogni singola parola scelta è dotata di una forza che riesce a trascinarci nella narrazione. Una grande attenzione è stata posta sullo stile, che varia in base alle scene descritte. Quando la trama si fa più concitata, le frasi sono brevi e serrate creando un ritmo incalzante. Quando invece la sensazione è di quiete, le descrizioni diventano più liriche e particolareggiate. In generale, il lessico è ricercato ma sempre accessibile, la struttura sintattica è varia, puntualmente movimentata e accattivante.


Moira Frapolli, con quest’opera, si è dimostrata una scrittrice dall’indubbio talento, riuscendo a dare vita a una saga fantasy innovativa e profonda, che sarà apprezzata da un pubblico vastissimo.


Moontales. La Profezia è un omaggio ai grandi della tradizione del fantasy classico, reinterpretato però in chiave moderna. Il risultato è un racconto dal sapore antico ma dalla struttura narrativa originale e fresca, che con la storia di Maia ci appassiona e ci trasporta in una dimensione incantata in cui tutto è possibile.








 


Capitolo I


 


 


IL MONDO OLTRE LA TORRE


 


21 Novembre 1997


Al di qua della Torre


 


Era ancora notte quanto l’uomo uscì dalla cascina stiracchiandosi. Prima di chiudere la porta strabuzzò leggermente gli occhi restando fermo sulla soglia. Il silenzio era immenso sulla montagna, gli animali, soliti a muoversi rumorosamente nel pascolo, erano assopiti nei propri recinti. Il contadino prese un profondo respiro, assaporando l’aria mattutina. Sorrise: amava quel momento della giornata, quando il mondo era ancora profondamente addormentato e il tempo scorreva in modo più pacato, quasi pigro.


In lontananza, tra le cime si poteva intravedere uno squarcio luminoso. Non mancava molto al sorgere del sole e ben presto il gallo avrebbe cantato, svegliando la moglie e il figlio, ancora troppo piccolo per poterlo aiutare nei suoi lavori o per andare a scuola.


Chiuse il chiavistello della porta, assicurandosi di fare il minimo rumore. Si infilò la cuffia di lana stringendosi nelle spalle. L’inverno era alle porte e doveva preparare i campi e la legna per le imminenti bufere di neve, troppo frequenti in quel luogo. Camminò fischiettando allegramente, mentre nugoli di vapore scivolavano fuori dalle sue labbra. Erano solo alcuni i contadini che, come lui, si muovevano nell’oscurità. Ormai erano rimasti in pochi su quel fianco della montagna. Lo sviluppo tecnologico aveva fatto gola a molti, convincendoli a trasferirsi per lavorare nell’industria agraria, poco fuori città.


Un rumore di passi pesanti lo fece sussultare. Quando vide, però, la testa calva che conosceva bene, si rilassò.


«Peter, mi hai fatto prendere un colpo!» esclamò colpendolo amichevolmente sulla schiena.


«Ah, amico mio! Se cominci a temere l’oscurità e i piccoli rumori non c’è più speranza» scherzò l’uomo affiancandolo sul sentiero.


«Ormai sono abituato al rumore in casa e comincio ad accorgermi del silenzio troppo spesso». Il contadino osservò lo scenario diventare più fitto mano a mano che si avvicinavano al bosco.


«Il piccolo Aiden sta bene?» Peter si stiracchiò una spalla, mentre spostava da una mano all’altra un’ascia scura.


«Oh sì. Ora che ha imparato a camminare non riusciamo più a tenerlo fermo. Marianne è davvero felice». Il sorriso dell’amico non lasciava che intuire una grande serenità.


«Se continui a fare un’espressione simile, Bernhard, diventerò invidioso, lo sai». I due uomini si fermarono al limite del sentiero osservando la valle dall’alto.


Il sole tardava ancora a sorgere e il mondo era immerso nel buio. Eppure, lentamente, sottili strisce di fumo cominciavano a fuoriuscire dai camini delle case. I cani scodinzolavano tra le vie, assicurandosi che nessun pericolo minacciasse il paese. Il profumo di pane appena sfornato arrivò ai nasi dei due contadini.


«Ah, le pagnotte di Jonathan! Sono sempre le migliori» sospirò beato Peter. «Magari riusciamo a fare colazione oggi. Cosa ne dici, Bernhard?» propose, voltandosi verso l’amico. Lui, però, non rispose, troppo concentrato a osservare guardingo il folto del bosco.


«Mi è sembrato di vedere qualcuno» sussurrò.


«Amico mio, sono i morsi della fame, te lo dico io. Hai le allucinazioni» scherzò l’uomo «Comunque posso capirti: quel posto è uno dei tanti motivi per cui il nostro piccolo paese sta scomparendo.»


Bernhard si girò sbuffando. «Solo perché la gente qui ha la mente così ristretta da credere a delle stupide leggende.»


«Leggende o meno, la gente se ne sta andando.» Peter gli diede una leggera pacca sulla spalla «E presto dovremo farlo anche noi.»


«Non ho nessuna intenzione di abbandonare la valle.»


«Come vuoi. A ogni modo questo è l’unico bosco rimasto per raccattare un po’ di buona legna, quindi preghiamo il Cielo di non incontrare niente di strano.»


Bernhard scrollò la testa contrariato, ma, in fondo, nonostante la sua spavalderia apparente, anche lui non si sentiva sicuro a inoltrarsi in quel luogo.


I due uomini si avvicinarono al margine della foresta, dove ad attenderli c’era un giovane contadino, che, appoggiato con una spalla al tronco di un albero, lanciava ripetutamente in aria una moneta, per riacciuffarla subito dopo con la stessa mano. Al suo fianco erano appoggiate due asce.


«Ehilà, Roland! Puntuale come sempre, vedo. Ti stai appassionando finalmente a questo lavoro» disse ridendo Peter, mentre lo salutava con la mano.


«Nei tuoi sogni» gli urlò di rimando il giovane uomo, scostandosi dall’albero.


«Hai trovato la mia ascia! Pensavo fosse quella di scorta» disse Bernhard avvicinandosi al contadino e osservando i due attrezzi.


«L’ho trovata sotto delle radici» spiegò Roland annoiato.


L’uomo sussultò. «Radici? Pensavo di averla persa in un dirupo. Come ci è arrivata lì?»


«Camminando forse?» scherzò Peter spingendolo nel fitto del bosco. «Smettila di pensare troppo. Sai benissimo che qui dentro niente è normale.»


Roland sgranò impercettibilmente gli occhi. Un fremito che sfuggì ai due amici gli percorse il corpo, mentre li seguiva nel bosco.


I tre uomini cominciarono a camminare tra le foglie secche degli alberi. Finalmente il sole si decise a spuntare dalle montagne illuminando quel fianco della valle. I raggi dell’alba autunnale non erano molto luminosi, ma bastavano per rendere meno cupo il bosco.


Bernhard si lasciò sfuggire una risata. «La nostra immaginazione può davvero giocarci brutti scherzi».


Il gruppetto si muoveva a passo lento sul sentiero, osservando ogni albero e ramo che potesse fare al caso loro. Roland si fermò fissando un punto preciso lungo la salita boscosa, sembrava immerso nei propri pensieri, quando la sua voce catturò l’attenzione dei compagni. «Non solo quella» sussurrò. «Le storie su questo bosco sono davvero raccapriccianti.» Peter trattenne inconsciamente un brivido, mentre Bernhard si avvicinava noncurante alla carcassa di un vecchio albero. I due uomini si mossero verso di lui per aiutarlo a spostare il tronco in un punto più adatto e solido per poterlo tagliare.


«A quale delle tante stravaganti leggende ti stai riferendo?» chiese Bernhard.


Roland si incupì restando in silenzio e ponderando le parole. «Non parlo di una leggenda, ma di un fatto storico.»


Il tronco venne posato sul sentiero fangoso, un lieve tonfo si propagò tra gli alberi.


«Illuminaci, ragazzo» lo incoraggiò Peter.


Roland fissò la sua ascia per qualche secondo, poi parlò. «È l’unico frammento storico legato alla valle. Ci sono testimonianze di uomini e donne che affermano di aver visto uscire da questo posto un esercito di cavalieri neri, circa mille anni fa.» Terminata la frase cominciò a colpire il tronco, ignorando le espressioni perplesse dei compagni.


«I cavalieri misero a ferro e fuoco l’intera valle grazie a capacità che furono definite demoniache» proseguì il giovane.


«Vuoi dire che Satana è apparso e ha distrutto senza motivo una popolazione di contadini?»


Peter scoppiò a ridere, mentre Bernhard, improvvisamente a disagio, sorrise poco convinto.


«Non si trattava di demoni, ma di persone in carne e ossa che possedevano abilità innaturali.» Roland colpì ancora una volta il tronco, che scricchiolò. «Ho trovato dei vecchi diari in soffitta. I miei antenati li hanno conservati per secoli.»


L’euforia, che andava crescendo a ogni parola che pronunciava, si palesava attraverso i colpi sempre più netti lungo la corteccia. Anche Peter si accorse del cambiamento nel giovane e smise di sorridere.


«In quei diari sono stati descritti bene i cavalieri. Avevano sembianze umane, ma sembravano provenire da un altro mondo. Capite?» Roland lasciò andare la sua ascia asciugandosi il sudore dalla fronte con il dorso della mano.


Bernhard e Peter si lanciarono un’occhiata confusa. Il giovane era nato in una famiglia di contadini, avrebbe voluto studiare e trasferirsi in città, ma purtroppo i genitori non potevano permettersi di sostenerlo. La povertà della famiglia era tale che Roland era stato costretto a restare nella valle e aiutare il padre. Abbandonato il suo sogno, aveva cominciato a indagare sul passato del paese e sulle stranezze legate alla montagna.


«Sei tu che volevi fare lo storico, quindi vai avanti» lo incitò Peter sedendosi su un masso.


Bernhard si piegò tentando di accatastare la legna appena tagliata.


«Sono convinto che questa montagna, non solo il bosco, conduca in un altro mondo, simile al nostro, ma totalmente diverso». Roland concluse la sua riflessione, lo sguardo serio, perso in pensieri lontani.


«Vorresti dire che un’armata oscura si è riversata nella valle uccidendo chiunque trovasse sul suo cammino?» chiese Bernhard incrociando le braccia. Roland annuì.


«Per quale motivo?»


«Nessuno lo sa per certo. Sete di potere, forse?»


«Va bene. Basta così.» Peter si alzò sollevando le braccia. «Non cominciare con le tue solite idee strampalate. Questo luogo sarà strano, ma di sicuro non è un portale magico o buffonate simili.»


Roland lo fissò annoiato. Bernhard cercò di ignorare la spiacevole sensazione che quella conversazione potesse degenerare e si scrollò dalle mani i pezzetti di legno e foglie che erano rimasti attaccati alle sue dita.


«Neanche tu mi credi?» La voce del giovane lo fece sussultare. Alzò lo sguardo verso di lui, sostenendo la sua occhiata penetrante. Infine sospirò, interrompendo quel contatto.


«Sinceramente?» chiese riprendendo in mano l’accetta. «No. Non molto, e poi, andiamo, qui non c’è mai stato davvero un avvistamento di demoni o cavalieri. Girano solo sciocche leggende per creduloni.»


«Queste leggende, cosa dicono esattamente?» Roland lo sfidò a parlare, come se quel discorso lo avrebbe sostenuto.


Bernhard guardò Peter seccato, cercando un aiuto, ma l’amico gli fece solo un cenno con la testa, invitandolo a parlare.


«Si dice che in queste terre si aggirino spettri dai poteri sovrannaturali sia benefici sia distruttivi. Da qualche parte, se ci si spinge oltre i nostri confini, si possono trovare un lago benedetto dai raggi del sole e una foresta dagli alberi neri e putrefatti, dai quali questi spettri, sembra, attingano il loro potere.» L’uomo sospirò osservando il volto raggiante di Roland, come se tutto quello che aveva detto fosse stato oro. «È solo una storiella per spaventare i bambini, non prenderla sul serio.»


«Nelle leggende c’è sempre un fondo di verità.»


«Ragazzo, ti do un consiglio» Peter riprese in mano la situazione.


«Forse dovresti arrenderti e accettare il fatto che non troverai niente di mistico nella valle.»


«Però anche tu prima hai detto…» Roland tornò all’attacco.


«Ah, ma quello che ho detto prima era per spaventare un po’ questo gigante» rise indicando con il pollice Bernhard. «Il bosco, lo ammetto, è troppo silenzioso e non si trovano animali da decenni, ma è questa l’unica stranezza. È anche il motivo per cui la gente se ne sta andando.» L’uomo sperò che il giovane decidesse di lavorare e arrendersi a quel suo sogno ormai impossibile da raggiungere.


«Vediamo, allora, se cambierete idea una volta che vi avrò mostrato la prova delle mie teorie.»


Il ragazzo si alzò e abbandonò il sentiero arrampicandosi sul pendio boscoso, sotto lo sguardo scioccato dei due uomini.


«Dove diavolo stai andando?» gli urlò Bernhard senza ricevere risposta.


«È pazzo» disse Peter girandosi verso la catasta di legna. «Lascialo perdere e usciamo di qui.»


«Vuoi lasciarlo vagare per la montagna da solo?» disse l’amico, visibilmente preoccupato.


«L’hai detto anche tu, no? Non c’è niente di strano o di anomalo in questo posto». Peter prese tra le braccia diversi pezzi di legno, aspettando che Bernhard lo imitasse.


«Di strano no, ma di pericoloso sì. La montagna non è così sicura, ci sono burroni e scoscendimenti. Roland non è ancora abituato a girare in questi luoghi, potrebbe farsi male.» Bernhard resistette all’impulso di saltare al collo dell’uomo. «Peter! Abbiamo promesso a suo padre che lo avremmo tenuto d’occhio.»


«Va bene! Dannazione». L’amico rovesciò a terra la catasta e cominciò a risalire la montagna, Bernhard gli fu subito dietro. «Se ci succede qualcosa mentre inseguiamo quello scapestrato, Marianne ci ucciderà entrambi» aggiunse muovendosi rapidamente tra gli alberi.


Camminarono per una decina di minuti prima di ritrovare la figura del giovane aggirarsi goffamente tra gli alberi. Il bosco andò a infittirsi sempre di più, quando raggiunsero una pianura che permise al gruppo di spostarsi più facilmente. Peter e Bernhard tentarono di convincere Roland a tornare indietro, ma lui non li degnò di una risposta, continuando a spostarsi in modo confuso tra i sentieri, i tronchi e i prati, come se avesse voluto far perdere le proprie tracce. Senza che se ne accorgessero passò quasi un’ora prima che il giovane uomo si fermasse. I due compagni lo raggiunsero osservando quella parte di montagna che non avevano mai esplorato. La vegetazione era ancora fitta, ma si apriva verso l’alto mostrando una parete rocciosa che andava a perdersi verso il cielo. Il sole doveva essere sorto completamente già da tempo, ma in quel luogo sembrava non ci fosse nient’altro che nebbia.


Peter tirò fuori dai pantaloni un vecchio orologio da taschino.


«Niente colazione, neanche oggi» brontolò deluso. «Avanti, ragazzo. Torniamo indietro, basta giocare all’esploratore, ci stai facendo perdere tempo.»


Roland, però, era concentrato a cercare qualcosa tra le fronde degli alberi.


Ricominciò a camminare non appena ebbe deciso quale fosse il percorso giusto. Bernhard lo seguì ignorando le occhiate nervose di Peter. Si infilarono in un ammasso di rovi spinosi, che sembravano costruire una muraglia intorno alla parete di roccia. Roland si ferì a un braccio, ma non se ne accorse, Peter imprecò quando la sua camicia si impigliò in due spine e Bernhard dovette proteggersi gli occhi per paura che venissero cavati. Entrambi gli uomini cominciarono a innervosirsi e Peter si allungò strattonando il giovane per il colletto della camicia.


«Adesso basta!» urlò. «Vuoi ucciderci?! Ora torniamo indietro.»


«Siamo quasi arrivati. Ascoltate» sussurrò Roland restando immobile. I due compagni rizzarono le orecchie e, improvvisamente, poterono udire il suono inconfondibile di un fiume.


«Non è possibile» esclamò Bernhard. «Che io sappia non ci sono flussi d’acqua che vanno verso valle.»


«Visto. Ve l’ho detto e, poi, non è tutto. Venite.»


Peter lasciò andare il ragazzo, sgranando gli occhi quando sbucarono dai cespugli, ritrovandosi poco distanti dalla sponda di un ampio fiume. La vegetazione tutto intorno era rigogliosa, ma era totalmente coperta da una spessa nebbia grigiastra.


«Osservate l’acqua» disse Roland appena i due amici lo ebbero affiancato. Bernhard trattenne il fiato: la corrente non sembrava spingere il fiume verso il basso, ma piuttosto verso l’alto, seguendo un percorso tutto intorno alla parete rocciosa, raggiungendo una probabile sorgente d’acqua.


«Non è possibile» ripeté ancora una volta Bernhard cercando di avvicinarsi per immergere la mano.


Peter lo trattenne, con sguardo improvvisamente serio. «Andiamo via» gli intimò.


«Il bello deve ancora venire» disse Roland, pervaso da una gioia quasi maniacale.


Cominciò a seguire il corso del fiume, mantenendo sempre una certa distanza. Poco dopo, i tre uomini si ritrovarono davanti quella che aveva tutta l’aria di essere una piccola costruzione ricoperta di edera, muschio e licheni. Si intravedeva ancora un pezzo del tetto, ma tutto il resto era irriconoscibile. Roland si avvicinò e, afferrando saldamente il rampicante, tirò, lasciando che la parete della costruzione venisse scrostata. Bernhard si incantò ancora a fissare l’acqua del fiume e poi, appena si riprese, cominciò ad aiutare il ragazzo a liberare il muro. Peter rimase a guardare impassibile.


Terminato il lavoro di pulizia, il gruppetto si ritrovò davanti un’inconfondibile torre medievale. Il tetto era quasi del tutto distrutto, salvo alcune parti ancora intatte. La base era circolare e la parete era interamente costituita da massi ben collocati in modo da mantenere stabile la costruzione.


«Una torre di controllo» spiegò Roland raggiante. «Lo sapevo. Nel Medioevo gli uomini si appostavano lassù per controllare l’avvicinarsi di nemici.»


«Questo vorrebbe dire…» iniziò a dire Bernhard completamente catturato da quella scoperta.


«Vorrebbe dire che al di là del fiume e della parete di roccia c’era un castello» concluse Roland sorridendo.


«Questo non prova niente» affermò Peter, osservando la torre in modo annoiato.


«Niente? Prova tutto, invece.» Il giovane spalancò le braccia indicando ancora la sua scoperta. «Nella valle non ci sono mai state testimonianze di signori feudali o re che governassero la regione e nessuno ha mai trovato costruzioni come questa. Questa torre, però, prova per certo che qui c’era un castello e, probabilmente, dall’altra parte di questo fiume troveremo ancora le sue rovine. Vi immaginate che scoperta?» Roland era entusiasta e Bernhard cominciava davvero a credere alle sue parole.


«I cavalieri neri?» chiese.


«Probabilmente sono venuti da qui e il fiume» disse indicando il corso d’acqua, «prova la potenziale esistenza di esseri sovrannaturali.» Il ragazzo osservò ancora la torre, quando il suo sguardo venne catturato da qualcosa.


«Cos’è?» anche Bernhard aveva notato una macchia nera piuttosto definita alla base della torre, era un disegno.


«Sembra un cerchio nero» sussurrò il ragazzo passando una mano sulla pietra.


Si inginocchiò togliendo un coltellino dalla tasca dei pantaloni e, dopo averlo fatto scattare, cominciò a grattare via il muschio dalla parete. Mano a mano che Roland ripuliva il muro, dei disegni comparvero alla base della torre.


«Questo assomiglia a un sole» disse Bernhard indicandone uno poco dopo che il ragazzo ebbe messo via il coltellino. «Gli altri sembrano solo scarabocchi. Magari qualcuno si è divertito a pasticciare.»


«O magari sono simboli provenienti da un altro mondo» propose il giovane osservandoli attentamente e cercando di decifrarne alcuni.


«Non dire sciocchezze» sussurrò Peter, scuro in viso.


«Avanti. Non puoi negare l’evidenza» insistette Roland alzandosi.


«Evidenza o meno siamo solo contadini e non sappiamo cosa sia davvero tutto questo.»


«Il ragazzo non ha tutti i torti. Forse potremmo dare solo un’occhiata» propose Bernhard cautamente. L’amico lo fulminò.


«Stai scherzando, vero?»


«Se scoprissimo qualcosa potremmo riportare un po’ di vita nella valle. La gente tornerebbe e noi non saremmo costretti ad andarcene.» L’uomo cercò di convincerlo, ormai la sua curiosità e la speranza di non dover abbandonare quel luogo avevano preso il sopravvento.


«Io vado. Voi fate come volete.» Roland non sembrava intenzionato ad aspettare che i due compagni si convincessero.


Il giovane oltrepassò la torre di controllo avvicinandosi alla riva del fiume. Bernhard lo seguì di qualche passo per paura che prendesse una decisione affrettata. Peter rimase fermo dov’era, come se una forza invisibile gli impedisse di fare un passo in più. Roland si tolse le calze, rivoltò i pantaloni fino alle ginocchia e, sicuro di quello che stava facendo, entrò nel letto del fiume. La strana nebbia si fece più fitta, mentre il ragazzo tentava di raggiungere la sponda opposta. D’improvviso si bloccò in mezzo al fiume.


«Cosa succede?» gli urlò Bernhard.


«Non riesco a muovermi. La corrente è diventata più forte» gli rispose di rimando Roland. L’acqua, infatti, sembrava spingere insistentemente verso una direzione e la pressione non sembrava voler diminuire.


«Peter! Dobbiamo aiutare il ragazzo a uscire da lì». Bernhard si girò cercando l’amico, ma non lo trovò. Si guardò intorno, pallido in viso, mentre scansionava ogni angolo in cui si poteva essere nascosto, ma di lui nessuna traccia.


Tutto avvenne in pochi secondi. Il vento si alzò e l’acqua cominciò a gorgogliare minacciosa. Oltre la sponda Bernhard fu certo di scorgere una figura incappucciata, ma non ebbe il tempo di muoversi. Qualcosa lo colpì, il mondo divenne improvvisamente nero e lui crollò a terra.


 


Si risvegliò molte ore più tardi, quando il sole stava tramontando e il giorno stava giungendo al termine. Si guardò intorno confuso, accorgendosi di essere all’entrata del bosco e non più sulla riva del fiume. Sforzandosi, si alzò e, passandosi delicatamente una mano tra i capelli, sentì le dita toccare una protuberanza, che alla minima pressione gli provocò una fitta lancinante alle tempie. Si guardò intorno: ormai il bosco era diventato buio e Roland e Peter non si vedevano da nessuna parte. Scartò subito l’idea che lo avessero abbandonato lì per tornare a casa da soli, questo voleva dire che probabilmente erano ancora alla torre. Si voltò verso l’imboccatura del sentiero, intenzionato a tornare sui propri passi e cercare i compagni. Tuttavia qualcosa glielo impedì: i piedi si incollarono al suolo e le gambe si rifiutarono di muovere anche solo un passo. Tentò ancora più volte, ma fu tutto inutile, come se qualcosa gli stesse intimando di tornarsene a casa. Per quanto odiasse quell’idea, decise di seguire quella sensazione, andare a chiedere aiuto in paese e organizzare una squadra di soccorso.


Corse il più rapidamente possibile, sentendo la testa girargli e dolergli ogni volta che pestava un sasso o inciampava in qualche radice. Finalmente, riconobbe la sua cascina, dove le luci calde delle lampade del soggiorno rischiaravano le finestre e il fumo rassicurante del fuoco usciva pacato dal caminetto. Fece un ultimo sforzo e aprì la porta con una spallata fin troppo energica. La spinta lo costrinse ad appoggiarsi al mobiletto di legno all’entrata. Marianne era davanti al camino e si stava tormentando il grembiule, fissando il fuoco esasperata. Quando lo vide i suoi occhi cristallini si riempirono di lacrime. La donna gli corse incontro avvolgendolo tra le braccia e aiutandolo a trascinarsi verso una sedia nel piccolo soggiorno. Proprio lì, un uomo stava in piedi, la mascella serrata e i pugni stretti lungo il fianco.


«Peter, ti credevo smarrito sulla montagna» balbettò Bernhard guardandolo spaesato, mentre prendeva posto davanti al camino.


«Dov’è Roland? Cos’è successo?» La testa gli vorticò pericolosamente, vide l’amico scattare verso di lui e la stanza capovolgersi. Peter riuscì ad afferrarlo prima che colpisse il pavimento con la testa. La vista si offuscò, sentì in lontananza la voce della moglie urlare e quella di Peter chiamarlo ripetutamente.


Bernhard fu sicuro di essersi addormentato e uno strano sogno lo avvolse. Vide Roland correre tra prati verdi in mezzo a fate e folletti.


Proprio come aveva sempre sognato, aveva trovato quel mondo tanto misterioso che cercava. La Torre e il fiume non sembravano più un pericolo e anche lui per un attimo desiderò attraversarlo per raggiungere il ragazzo in quel luogo idilliaco.


La luce del mattino lo risvegliò, era disteso tra le morbide coperte di lana e intorno alla testa si sentiva una fascia stretta di garze e bende. Sbatté più volte gli occhi, percependo che il dolore era completamente scomparso; si alzò delicatamente, quasi per paura che il minimo movimento lo avrebbe costretto a distendersi nuovamente. Uno strillo improvviso lo fece sussultare, poi un canticchiare lieve si diffuse nella casa facendo cessare il pianto. Bernhard si avvicinò alla porta della stanza, spalancandola. Marianne era al centro del salottino e stava danzando con in braccio il piccolo Aidan. Si fermò quando lo vide, il suo sorriso si spense, sostituito da un’espressione mista di dolore e sollievo. Posò il bambino, che ora rideva spensierato, e gli corse incontro abbracciandolo.


«Pensavo stessi per morire» pianse sulla sua spalla.


«Cos’è successo?»


«Hai perso molto sangue e io e Peter non sapevamo cosa fare. Abbiamo chiamato il medico e per fortuna è riuscito a medicarti, bloccando l’emorragia» sussurrò tra le lacrime. L’uomo cercò di rassicurarla.


«Per quanto sono stato male?» chiese guardandola negli occhi.


«Per qualche giorno» rispose lei.


«Qualcuno mi ha colpito» disse posandosi ancora una mano sulla testa. La moglie, però, scosse il capo.


«Il medico ha trovato resti di foglie e corteccia nella ferita, probabilmente un ramo si è staccato da un albero e ti è caduto addosso» spiegò accarezzandogli una guancia.


«Non è possibile. Mi sono ritrovato all’entrata del bosco e non dov’ero svenuto» borbottò lui, cercando di trovare una spiegazione «Qualcuno deve avermi tramortito e trascinato fin lì.»


«Il medico ha detto che probabilmente, a causa del colpo, hai vagato per ore, perdendo conoscenza più volte, prima di ritrovare la strada di casa.»


Bernhard la guardò poco convinto, ma prima che potesse replicare, Peter fece il suo ingresso dalla porta con un sacco pieno di pane fresco. Quando vide l’amico si illuminò.


«Ben svegliato, vecchio mio» disse posando tutto sul tavolo di legno. «Sono felice di vederti di nuovo in piedi».


«Peter» sorrise lievemente l’uomo, rabbuiandosi subito dopo. «Dov’è Roland?»


A quel nome la moglie sussultò e l’amico abbassò lo sguardo. Le mani tremanti giocavano nervosamente con un bottone della camicia.


«Sono tornato prima di voi, quindi non so come sia andata. Vi ho aspettati all’imboccatura del bosco, ma dopo un po’ pensavo vi foste persi in qualche caccia al tesoro e mi sono deciso a tornare al mio lavoro» cominciò a raccontare Peter restando bene a distanza. «Quando Marianne ha mandato Christopher a cercarmi, l’ho raggiunta subito. Ti stava aspettando da ore, ero pronto a chiedere aiuto quando sei tornato.»


«E Roland?» insistette Bernhard spazientito.


«Appena mi sono assicurato che stessi meglio, sono tornato sulla montagna per cercarlo» sussurrò.


«La corrente lo ha strattonato talmente forte da non lasciargli scampo». L’uomo sbiancò e si allontanò dalla moglie, muovendosi verso di lui.


«Vuoi dire che è…» quella parola gli rimase appesa alla lingua.


«Morto. Sì.» Gli occhi di Peter diventarono lucidi. «Ho già parlato con la famiglia. La madre è disperata e il padre, beh, non ha detto molto. Abbiamo pensato di racimolare un po’ di soldi per aiutarli a organizzare il funerale.»


«Sì, sì certo» disse Bernhard a mezza voce, sedendosi pesantemente al tavolo. «Il corpo. Lo avete trovato?»


«No. Era troppo pericoloso cercarlo, la corrente può diventare forte in ogni momento e le sponde del fiume sono inagibili proseguendo sul fianco. Gli faremo una cerimonia per commemorarlo» disse Peter asciugandosi il naso con il palmo della mano. «È colpa mia. Vi ho lasciati da soli, pensando che voleste fare qualche sciocchezza; non mi sarei aspettato che il fiume sarebbe impazzito» aggiunse non potendo guardarlo negli occhi.


«Non incolparti. Era nostra responsabilità e gli abbiamo lasciato fare come voleva.» Bernhard riuscì ad alzarsi e ad abbracciarlo.


«Gli renderemo onore come merita». L’uomo annuì, aggrappandosi all’amico.


Il loro villaggio era piccolo, nella valle una morte simile era percepita pesantemente da tutti gli abitanti. Non era la prima volta che un giovane come Roland scompariva sulla montagna. Bernhard venne a sapere che altri, molti anni prima, erano stati scaraventati via dal fiume, senza più lasciare traccia.


Il funerale fu breve e straziante. Il parroco disse quelle poche cose che si potevano dire in simili circostanze: la sua dipartita era prematura e il suo sogno era scomparso insieme a lui. Una lapide fu eretta in suo nome nel piccolo cimitero e ogni abitante depose mazzi di fiori per dirgli addio.


Bernhard rimase a lungo in piedi di fronte a quel giaciglio vuoto. Era arrabbiato, più con sé stesso che con la furia del fiume. Se avesse reagito, forse Roland sarebbe stato ancora lì a borbottare fantasie sulla montagna e cercare misteri dove non c’erano. Si inginocchiò appoggiando un fazzoletto, un tempo a lui caro, sul bordo della lapide. Quando si rialzò scorse in lontananza, verso il sentiero per la montagna, una figura. Sembrava un uomo, ma non ne fu certo, perché sparì appena distolse lo sguardo. Una fitta alla testa gli intimò di non indagare e, dato un ultimo saluto al giovane, si voltò, raggiungendo Marianne e Aidan.


 


 


Al di là della Torre


 


 


«Pensi che si insospettiranno? Non è la prima volta che succede una cosa del genere» una voce sommessa rimbombò nella foresta, mentre un uomo incappucciato, nascosto da una tonaca nera, si muoveva a passo spedito sul sentiero polveroso.


«Non ci pensare. Non abbiamo mai avuto grossi problemi e come ogni volta sarà il Lago a decidere la sua sorte. Siamo in ritardo, quindi sbrighiamoci ad arrivare al Tribunale» gli rispose seccato il compagno.


«Ho mandato Rupert a controllare l’imboccatura del bosco e il villaggio» sospirò lui, ignorando il suo malumore. «Non mi sarei mai aspettato che qualcuno si sarebbe allontanato ancora dalla valle per cercare la Torre.»


«Sono solo esseri umani. Le nostre protezioni sono troppo forti per essere superate e se ci provassero ne pagherebbero le conseguenze» grugnì l’uomo.


«Povero ragazzo, sembrava così giovane. Spero che il destino non gli riservi una fine tragica.»


Il duo raggiunse una biforcazione e, senza tentennare, imboccò la strada più stretta.


Camminarono in silenzio per qualche minuto, prima di emergere in una radura di abeti rossi. Al centro si trovava un’antica colonna dorica perfettamente intatta, nonostante quei secoli di intemperie e guerre. I due uomini si fermarono a qualche metro di distanza, passando lo sguardo sulla rovina. Un rumore di passi improvviso li fece sussultare e, quando videro una nuova figura incappucciata avvicinarsi a loro, si rilassarono.


«Te ne sei occupato a dovere?»


«Sì, signore» esclamò il nuovo arrivato, inclinando lievemente la testa.


«Bene. Spero che non si ripeta più una cosa del genere» lo rimproverò il più scontroso dei due uomini.


«Farò in modo che non accada» disse di nuovo la terza figura.


«Andiamo. Siamo in ritardo.» I tre compagni si disposero in cerchio intorno alla colonna e tesero le braccia lungo i fianchi, alzandole solo di qualche centimetro.


La foresta era calata in un silenzio di attesa. Un leggero vento si levò, vorticando intorno alla costruzione, avvolgendola come invisibili liane. Le foglie secche seguirono quel movimento, danzando nell’aria e producendo uno sfarfallio delicato. Le tre figure incappucciate presero un sospiro sommesso, prima di aprire bocca e recitare in coro:


 


Davanti al Tribunale noi ci prostriamo


Poiché a lui la nostra sorte affidiamo


Protezione dà alla nostra Terra


Dilaniata ormai da una continua guerra


Bene e male in eterno scontro 


Qui son costretti a un incontro 


Pregando di non essere condannati


Dagli Anziani Superiori veniam’ giudicati


Or su apriti, sacro ingresso! 


Che la Giuria abbia accesso!


 


Terminata l’ultima strofa, i tre uomini rilassarono le spalle, aspettando che una magia antica andasse a compiersi. Il vento cessò e sulla colonna apparvero scritte e simboli incisi nella pietra con inchiostro nero. Uno scricchiolio rimbombò nella radura, mentre il pilastro si spostava lentamente su un lato, rivelando una botola e delle scale che scendevano nei meandri della terra. A giudicare dalla sua ampiezza poteva passare solo una persona alla volta.


«Odio prendere questo ingresso» brontolò uno dei tre uomini.


«Non fare storie. Se non ci fossero stati problemi alla Torre avremmo preso quello in città» lo rimbeccò il compagno.


«Almeno non c’è coda» sussurrò scrollando le spalle.


Il gruppetto scese in fila indiana, sparendo alla vista, mentre dietro di loro la colonna tornò a coprire l’ingresso. I gradini erano scivolosi e ricoperti da una strana melma nera. Nessuna luce rischiarava il passaggio, tranne un leggero bagliore sul fondo che indicava la fine della botola. Le tre figure incappucciate si aggrapparono alle pareti di roccia per evitare di cadere l’uno addosso all’altro; l’impresa non veniva facilitata di certo dalla pendenza della scalinata.


«Mi romperò un ginocchio uno di questi giorni» gracchiò l’uomo che era sceso per primo. I suoi compagni non gli risposero, troppo concentrati a non perdere l’equilibrio.


Finalmente arrivati sul fondo, poterono tirare un sospiro di sollievo, mentre imboccavano il corridoio illuminato da una lunga fila di lanterne. Il pavimento, un tempo composto solo da terra, era stato ricoperto da piastrelle bianche e nere, replicando il piano di gioco di una scacchiera. Lo spazio era molto ampio e poteva contenere più di una ventina di persone. Tuttavia, in quel momento, non si scorgeva anima viva.


«Il processo sarà iniziato. Dobbiamo sbrigarci.»


Camminarono rapidamente, superando diversi cunicoli che portavano ad altri ingressi, molto più ampi e illuminati rispetto a quello che avevano preso loro. Imboccato un nuovo corridoio si ritrovarono circondati da una serie di statue alte fino al soffitto, rappresentanti uomini e donne dalle diverse fattezze. Si intravidero graziose fanciulle vestite di una sottile tunica, anziane signore dai capelli intrecciati ricoperti di piume, ragazzi avvolti in mantelli squamosi e cavalieri dalla scintillante armatura.


Arrivarono, infine, davanti a una porta mastodontica di marmo bianco. In cima un frontone di un antico tempio rappresentava una battaglia che infuriava tra due fazioni; i guerrieri da una parte erano dipinti di un giallo sbiadito, mentre quelli sul lato opposto di un nero carbone. Nel centro stava sospesa una donna vestita di una tunica bianca fluttuante, con gli occhi chiusi e il viso contratto in un’espressione di dolore.


Ai lati di questo varco, si trovavano due porte più piccole, alte abbastanza da farci passare una persona di media statura. I tre uomini si diressero verso una di queste e, attenti a non fare troppo rumore, la spalancarono, immergendosi nella luce di un salone.


Un acceso brusio li accolse, mentre una folla di almeno cento persone si sistemava comodamente in lunghe panche di legno, salutandosi e scambiandosi ampi sorrisi. Le pareti e il soffitto mostravano un’opulenza degna di una corte reale: cornici d’oro rivestivano ogni muro e porta che vi si trovasse all’interno, ai lati, quadri degli antichi potenti di quella Terra osservavano il mondo dall’alto e lampadari di cristalli brillavano rischiarando l’intera sala.


La disposizione dei posti a sedere sembrava molto simile a quella di una cattedrale, vista la presenza di una navata centrale e due laterali. Le panche erano state sistemate appositamente per marcare la differenza tra le due fazioni della popolazione. I tre uomini si diressero verso la parte più sinistra della sala, dove molte persone rivolsero loro sorrisi raggianti. Infine, dopo aver stretto le mani ad alcuni abitanti, raggiunsero il fondo del salone, superando un cancelletto che separava la folla da quello che appariva essere un banco per i giudici. Questo era alto più di due metri, composto da avorio ed ebano, sei poltrone ancora vuote erano sistemate dietro di esso. Accanto, due file, disposte su ogni lato, ospitavano, per ogni parte, venti persone incappucciate.


I tre uomini presero posto in prima fila, dopo essere stati accolti dal resto del gruppo. Come se avessero aspettato solo il loro arrivo, la sala cadde improvvisamente nel silenzio. A una a una, senza nessun rumore improvviso o sbuffo di fumo, le poltrone dietro il banco per i giudici si riempirono, mostrando sei figure incappucciate. Il pubblico trattenne il respiro, fino a quando una di loro cominciò a parlare.


«Diamo inizio a una nuova udienza del Tribunale.» Una voce gracchiante rimbombò sulle pareti della sala. Le sei figure si tolsero finalmente i cappucci, rivelando i visi raggrinziti di uomini e donne che dovevano aver vissuto molti giorni e altrettante fatiche.


«La nostra giuria popolare, da poco riformata, sarà testimone del lungo processo di oggi» spiegò la donna dalle spalle larghe a sinistra del banco, indicando con la mano i due gruppi e invitandoli a mostrare i loro volti.


Lentamente i membri della giuria si levarono le tuniche, rivelando le loro identità. Dal lato destro della sala esplosero ululati e cori di apprezzamento quando un uomo dalla loro parte mostrò il viso. Lo stesso successe a sinistra, quando i due uomini, arrivati appena in tempo, si rivelarono al pubblico.


«Come potete ben vedere, nella nostra nuova giuria abbiamo volti conosciuti» sorrise la donna. «In rappresentanza di Darkmountain, ringraziamo il capo villaggio Trevor Higgins per averci onorato della sua presenza». L’uomo, dalla folta barba scura e gli occhi di un insolito color giallo, si alzò salutando la giuria e la metà sala che lo applaudiva con un inchino.


«Invece, in rappresentanza di Goldhill accogliamo il capo città Markus Rochat e il suo vice, Malcolm Frey». Un boato di applausi riempì la sala, mentre fischi di disapprovazione provenivano dall’altra metà.


«Ordine!» urlò uno degli anziani, facendo apparire un martelletto tra le sue mani e picchiandolo forte sul banco.


«Non ammettiamo comportamenti simili nel Tribunale. Conoscete tutti le regole e ogni atteggiamento inappropriato verrà punito severamente con il bando dalla sala» proferì l’uomo più robusto al centro.


«Oggi saranno due i casi da sottoporre a processo» proferì la voce melodiosa di una donna alta ed estremamente magra. «Il primo coinvolgerà l’intera famiglia Blackwood e il secondo, invece, verrà svelato a tempo debito» concluse intrecciando le mani sul banco.


Le due giurie popolari osservarono in modo serio i sei giudici, mentre il pubblico tratteneva il respiro.


«Possiamo iniziare.» Un colpo di martelletto proclamò il preludio di quello che si prospettava essere un lungo pomeriggio.


Il portone di marmo si aprì e gli imputati fecero il loro ingresso.






 


Capitolo II


 


 


IL PROCESSO


 


 


La folla si voltò verso il gruppo di cinque persone che si trascinava lungo il corridoio centrale della sala. Alcune signore cominciarono a bisbigliare tra di loro, mormorando teorie su come una famiglia così rinomata si fosse ridotta in quello stato. Altri osservavano la scena ammutoliti, non potendo immaginare di trovarsi al loro posto.


La famiglia Blackwood era scortata da un paio di Sentinelle, riconoscibili grazie alla loro uniforme grigia e nera. Le cinque figure, composte da tre uomini, una donna e un bambino di otto anni, sembravano sul punto di stramazzare a terra dalla stanchezza. I loro visi erano solcati da profonde occhiaie e da un pallore quasi spettrale. La donna teneva stretto tra le braccia il figlio, l’unico a mostrare ancora un po’ di vitalità.


Una delle Sentinelle aprì il cancelletto, permettendo al gruppo di raggiungere il banco dei giudici. Gli anziani li osservarono privi di qualsiasi emozione. La famiglia evitò di incrociare lo sguardo di chiunque la circondasse e attese che un tavolo di legno comparisse di fronte a sé, prendendo posto silenziosamente.


«Bene. Notiamo con piacere che non siete fuggiti come ci saremmo aspettati. Forse ritenete di essere innocenti?» proruppe un anziano molto somigliante a un maiale, rimasto in silenzio fino a quel momento. Con le sue mani grassocce e le guance di un rosso porpora, sembrava il più giovane di tutti i giudici presenti ed era tanto basso che i più immaginavano che le sue gambe dietro al bancone non toccassero terra.


«Siamo innocenti!» urlò la signora Blackwood scoppiando in lacrime. Il marito la sorresse per le spalle, guardando sconfortato una crepa sul tavolo di legno.


«Silenzio. Prima di iniziare a discutere, vorremmo chiedere chi dei membri delle due giurie ha deciso di sostenere la famiglia Blackwood qui presente.» La donna magra dal viso aquilino fece rimbombare la sua voce melodiosa nella sala.


«Mi propongo.» Malcolm Frey si alzò, sotto lo sguardo allibito dell’amico al suo fianco. Lui gli sorrise dandogli una breve pacca sulla spalla.


«Molto bene» disse l’anziano al centro, mentre faceva comparire un foglio di carta. «Alla giuria popolare e alla corte ora esporremo l’accaduto avvenuto questo lunedì 17 novembre 1997». Passò il foglio alla sua vicina, la donna dal naso a patata e dalle spalle larghe.


«Amelia e George Blackwood, come molti di voi sapranno, sono da sempre Guardiani della Luce, lui Meccante e lei Chef. Dico bene?» chiese in tono piatto alla coppia, che annuì brevemente. «Tuttavia, come potete ben vedere, accanto a loro sono presenti anche John e Mason Blackwood, il padre e il fratello del consorte, Guardiani delle Tenebre.» Sulla corte cadde un silenzio di tomba.


«I Blackwood, come già avevamo costatato anni fa, sono una delle poche famiglia, se non per dire l’unica, in tutta la Terra di River ad avere ancora legami di sangue con il territorio di Darkmountain» concluse la donna senza alcuna sorpresa. Passò il foglio all’anziano più vicino, quello col martelletto stretto nella mano.


«Il qui presente George Blackwood, Guardiano della Luce, è cresciuto nella città di Goldhill con la prozia, unico essere umano della famiglia, morta, purtroppo, cinque anni fa.» L’uomo si schiarì la voce.


«Successivamente si è unito con la presente Amelia Adams, Guardiana della Luce, nata da una coppia di esseri umani». I due annuirono ancora flebilmente. L’anziano posò il foglio sul tavolo, lasciando la parola all’uomo nel mezzo.


«Ora, secondo le nostre più antiche tradizioni, la progenie nata da due abitanti di Goldhill potrebbe risultare sia umana sia Guardiana della Luce, a seconda della predominanza del gene. Tuttavia, nel caso in cui i legami di sangue fossero ancora ben radicati a Darkmountain, da due Guardiani della Luce, potrebbe nascerne uno delle Tenebre.» L’uomo fece una pausa, mentre le due giurie e il pubblico presente trattenevano il fiato. «Come in questo caso.» Gli abitanti di Goldhill proruppero in grida di protesta, mentre quelli di Darkmountain restavano in silenzio, allibiti. Malcolm Frey, seduto accanto al tavolo degli imputati, si alzò portando l’attenzione dei giudici su di sé.


«Potete spiegarci meglio? Jason è stato battezzato due anni fa come essere umano, com’è possibile che la Fonte si sia sbagliata?» disse l’uomo indicando il bambino ancora stretto tra le braccia di sua madre. Questa singhiozzava, disperata.


«Lunedì 17 novembre, come abbiamo citato all’inizio, è avvenuto un fatto singolare, denunciato da una fonte anonima» proseguì l’uomo. «Qualcuno ha visto il bambino aggirarsi quella notte per le vie della città, da solo e proiettando ombre oscure sui muri dei palazzi. Dopo un’attenta analisi abbiamo rilevato della magia oscura.»


«I genitori sono stati molto bravi a nascondere la vera indole del figlio» disse la donna dalla voce melodiosa, ora secca e contrariata. George Blackwood si alzò di scatto.


«Come avremmo fatto? Non siamo Guardiani così potenti da occultare la natura di un bambino e modificare la benedizione della Fonte» sbraitò rosso in viso.


«Ma unendo le forze con uno o, in questo caso, più Guardiani delle Tenebre, la magia non risulta impossibile.» Il sesto uomo, quello che assomigliava a una mummia, rimasto solo ad ascoltare fino a quel momento, ora parlò, scrutando la famiglia in modo maligno.


«Mi dispiace interrompervi ed essere così scettico» intervenne nuovamente Malcolm Frey. «Conosco George e Amelia da sempre, ho incontrato Jason più volte in questi otto anni e non ho mai percepito nulla di strano. Ora mi perdonerete se desidero richiedere una prova per dimostrare l’accusa» concluse mettendosi tra il banco dei giudici e la famiglia Blackwood.


«Molto bene. Su richiesta del nostro vice capo città» l’anziano centrale guardò la donna con il naso a patata e l’uomo con il martelletto, ricevendo un accenno di conferma, «richiediamo una prova agli Anziani Superiori di Darkmountain» disse rivolgendosi agli altri membri alla sua sinistra.


«Acconsentiamo. Per farlo, però, avremo bisogno di un po’ di tempo per prepararci» proclamò l’anziano al suo fianco, intrecciando le mani e rilassando le lunga dita simili a zampe di ragno.


«Quindici minuti di pausa» urlò l’altro uomo picchiando il suo martelletto sul banco.


I sei giudici sparirono.


Malcolm sospirò, piegando la schiena come se avesse portato un peso enorme fino a quel momento. La sala venne sommersa nuovamente dal brusio e dalle chiacchiere degli abitanti di Goldhill e Darkmountain, nessuno dei quali provava a interagire con la fazione opposta. Anche le due giurie confabulavano tra di loro, ignorando la famiglia Blackwood al centro. I cinque membri si strinsero a guscio cercando di sostenere madre e figlio, ancora stretto tra le sue braccia.


Markus Rochat si alzò e si avvicinò all’amico, cupo in volto.
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